LETTERA APERTA AL NUOVO MINISTRO DELLA GIUSTIZIA, 

ON.LE ANGELINO ALFANO

Napoli, 9 maggio 2008 

Illustrissimo Ministro, Le esprimiamo gli auguri per il nuovo e prestigioso incarico. 

La Camera Penale di Napoli, con “Il Carcere Possibile Onlus” è, da alcuni anni, impegnata nella tutela dei diritti dei detenuti e nell’organizzazione d’iniziative tese alla loro rieducazione. Le manifestiamo, pertanto, la nostra preoccupazione per la situazione negli Istituti di Pena in Italia, dove il sovraffollamento raggiungerà tra pochi mesi gli stessi numeri che costrinsero il Parlamento ad emanare il recente indulto. Occorrono immediatamente urgenti misure per affrontare l’attuale emergenza e per consentire il rispetto della Costituzione e dell’Ordinamento Penitenziario. Il programma elettorale del PDL prevede, in tema di giustizia, tra l’altro, pene più severe, aumento della custodia cautelare e costruzione di nuove carceri, delineando un sistema che porterà ad un incremento delle pene senza tener conto che è necessario intervenire, con urgenza, anche sulle modalità di esecuzione. Il sovraffollamento non è il solo problema. Non vengono garantite le condizioni minime d’igiene. Il rapporto tra educatori e detenuti è, in alcuni Istituti di pena, di uno a mille. I rapporti con la famiglia sono compromessi dalle modalità mortificanti con cui avvengono i colloqui. Non vi è un intervento sanitario efficiente. I suicidi sono all’ordine del giorno, con una media di uno a settimana. Il principio costituzionale sulla pena che deve “tendere alla rieducazione del condannato” viene costantemente violato. Vanno rivalutate e meglio sfruttate le pene alternative al carcere, sulla base del dato statistico che conferma il successo di tali misure: solo lo 0,16% dei detenuti in affidamento torna a delinquere, mentre la recidiva per chi sconta la pena in carcere è pari al 70%. E' necessario investire più risorse e più energie nel sistema penitenziario, perché se la certezza della pena è un principio essenziale, altrettanto importante è il principio di legalità, che va applicato anche nei confronti dei detenuti. Ci attendiamo da Lei un’inversione di tendenza che possa, finalmente, consentire l’applicazione delle norme costituzionali e dell’ordinamento penitenziario. Non occorrono riforme, ma solo un serio lavoro che ripercorra le leggi già scritte, emanate non solo per il rispetto della persona-detenuta, ma anche per consentire il loro reinserimento sociale di cui potrà beneficiare l’intera comunità. La ringraziamo per l’attenzione e Le auguriamo buon lavoro.  

